
C’è una versione per la corte e una per
le tv nella ricostruzione di Lele Mora
del caso Ruby. In aula all’udienza dedi-
cata alla sua difesa, l’ex agente dei vip
legge al collegio presieduto da Anna Ma-
ria Gatto un documento il cui passaggio
fondamentale recita: «Ho letto come vi
siano tre parole per definire quanto è
successo e quanto è oggi al vostro giudi-
zio: dismisura, abuso di potere e degra-
do. È vero, così è stato, ed io, almeno
all’eccesso e al degrado non ne sono sta-
to un passivo concorrente».

Mora dice dunque due cose: che
quanto è a giudizio, ovvero il presunto
giro delle serate di Arcore, è definibile
con quelle «tre parole» (che poi sono
una citazione del giornalista Giuseppe
D’Avanzo, scomparso due anni fa). E
che di quella vicenda lui è stato un «con-
corrente» non passivo, dunque «attivo»,
ma non «protagonista» preciserà poi
uno dei suoi avvocati, Gianluca Maris.

Davanti alle telecamere però l’ex ta-
lent scout corregge il tiro, e quello che
sembrava un mea culpa che certo non
metteva in buona luce Silvio Berlusconi
si trasforma in un netto dietrofront:
«Ad Arcore non c’è stato niente di male,
quando in aula ho parlato di degrado ho
detto quello che ha riportato un giorna-
le». E ancora: Berlusconi è un «amico,
non è un assassino, non è uno che fa pro-
stituire la gente e nemmeno io». Il Cava-
liere «non ha certo bisogno di uno come
me per avere delle donne». Ma al netto
delle smentite, il messaggio che rimane
è che nelle serate di Arcore c’era qualco-
sa che non andava, almeno sotto il profi-
lo morale ed etico. Questo però non può

essere oggetto di un processo, può esse-
re al massimo oggetto di critiche. «Non
è “Videocracy” la chiave di lettura per
valutare non le responsabilità morali
ma quelle penali» di Mora, dirà l’avvoca-
to Maris facendo riferimento al famoso
film sul potere della tv nel nostro Paese.

L’ex impresario deve rispondere in-
sieme Nicole Minetti e Emilio Fede di
induzione e favoreggiamento della pro-
stituzione, anche minorile. Al centro
delle accuse c’è il «meccanismo delle se-
re di Arcore», quello che i pm Antonio
Sangermano e Pietro Forno hanno defi-
nito nel corso della loro requisitoria «cir-
cuito prostitutivo», «ambiente orgiasti-
co». Un contesto nel quale sarebbe stata
introdotta anche l’allora minorenne Ka-
rima El Mahroug, dai più conosciuta co-
me Ruby, la giovane maghrebina al cen-
tro dello scandalo costato a Silvio Berlu-
sconi - nel processo parallelo - la con-
danna a sette anni per concussione e
prostituzione minorile.

Anche per Mora, Fede e Minetti, i
pm Forno e Sangermano hanno chiesto
sette anni di carcere. L’ex direttore del
Tg4 e l’ex consigliere regionale lombar-
do, avevano già rilasciato dichiarazioni
davanti alla corte, per Mora quella di ie-
ri è la prima volta. «Oggi non voglio più
mangiare cibo avariato, né proporlo ai
miei amici», continua il testo letto in au-
la dopo il riferimento al «degrado». «È
vero - dice Mora - ho partecipato ad alcu-

ne feste che l’on. Berlsconi organizzava
ad Arcore, almeno alle cene. È vero che
ho accompagnato a dette cene delle ra-
gazze. Come è vero che grazie ai buoni
rapporti del dott. Fede ho avuto, trami-
te lui, un prestito dall’on. Berlusconi,
prestito che nella sua interezza proba-
bilmente mi avrebbe dato la possibilità
di salvare la mia società LM Manage-
ment dal fallimento». Ma «voglio dire
che non ho mai voluto né percepito di
poter condizionare la volontà di queste
ragazze. Non ho mai giudicato i loro
comportamenti, forse qui sbagliando,
ma non ho mai inquadrato le loro con-
dotte come prostituzione».

LADIFESA
Il compito di spiegare la posizione di
Mora spetta però ai suoi avvocati, Maris
e Nicola Avanzi, che alla fine chiederan-
no l’assoluzione perché il fatto non sus-
siste o non costituisce reato. Perno del-
la difesa è che la partecipazione dell’ex
impresario alle cene è «sporadica» e
«marginale»: «Le condotte di Mora so-
no connesse all’attività che svolgeva»,
non si può confondere l’attività di un ta-

lent scout «spregiudicato» con l’induzio-
ne alla prostituzione.

E Ruby, come arriva ad Arcore? La
difesa affronta l’argomento marginal-
mente. Resta la tesi secondo cui la ragaz-
za si sarebbe presentata all’agenzia di
Mora dicendo di essere maggiorenne e
in attesa di documenti.

Maris punta poi sul fatto che a suo
giudizio quella delle ragazze di Arcore
non può essere definita prostituzione in
senso tecnico-giuridico. L’avvocato
chiede comunque alla corte di derubri-
care il reato di induzione alla prostitu-
zione della minore Ruby «in favoreggia-
mento personale. L’assunto è che Mora
«avrebbe aiutato Berlusconi, dopo la
commissione del reato, ad eludere le in-
vestigazioni delle autorità». Per questo,
nel 2010 l’impresario chiese l’affido del-
la minore «nell’interesse di Berlusco-
ni», dal quale sperava di avere un presti-
to per salvare la sua società dal fallimen-
to. Soldi che ottenne per 1,2 milioni di
euro, una parte dei quali venne trattenu-
ta da Emilio Fede. E questo gli impedì
di evitare il crac della sua società LM
Management.
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Crollaunaretedi relazioni
familistiche.Pocheore
primadiMora,
l’exsenatoreDeGregorio
ammetteva:«Io,comprato
per farcadereProdi»
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Maroni:«C’èrumoredisciabole, ilgovernononarriveràaNatale»

Due confessioni in due giorni,
con relative e implicite chiama-
te di correo, seppur in processi

e per accuse diverse, non sono e non
possono essere un caso. Sono invece il
segnale che «un sistema» è finito, al di
là delle conseguenze che quelle confes-
sioni potranno avere.

Ieri mattina, ultimo secondo dispo-
nibile nei tempi supplementari che an-
che un’indagine e un processo posso-
no dare, Lele Mora, imputato per pro-
stituzione con Nicole Minetti e Emilio
Fede, ha deciso di gettare giù la ma-
schera di un ruolo interpretato finora
e che non aveva più senso, e neppure
convenienza, continuare a interpreta-
re. «Ad Arcore - ha detto ieri mattina
mettendosi in piedi davanti ai giudici
della VII sezione penale e leggendo un
testo scritto - c’era un sistema di abu-
so e degrado. Io ne sono stato passivo
concorrente ma oggi non voglio più
mangiare cibo avariato e lascio il com-
pito ai miei difensori di chiarire». Giac-
chetta di lino grigia, t-shirt nera, s’è
vergognato di quello che è stato per
una vita e ha chiesto scusa. È possibile
che questa confessione, al di là del fat-
to che sia stata da lui stesso minimizza-
ta una volta fuori dal tribunale, frutti a
Mora uno sconto di pena nella forma
del riconoscimento del ravvedimento
o delle attenuanti generiche. Di sicuro
però inguaia Berlusconi, mette a nudo
la tesi ormai insostenibile delle cene
eleganti in quel di Arcore. Ripete, con

parole diverse, quello che già e per pri-
ma disse Veronica Lario, inascoltata,
quasi cinque anni fa. Il re è nudo e il
drago, senza fiamme, non ha più fasci-
no né potere.

Ventiquattro ore prima di Mora, a
Napoli e non più a Milano, un altro ex
amico, l’ex senatore Sergio De Grego-
rio ha fatto qualcosa di molto simile.
Ha ammesso di «essere stato compra-
to per far cadere il governo Prodi».
Tre milioni di euro fatti transitare nel
2008 sul conto corrente della Fonda-
zione Italiani nel mondo di cui l’ex se-
natore era presidente. Ha detto anche
di «non essere stato l’unico a essere
stato pagato» e che ancora pochi mesi
fa, il 19 dicembre, il coordinatore del
Pdl Denis Verdini gli aveva promesso
un seggio sicuro. Il prezzo del suo si-
lenzio, sostiene De Gregorio, che però
era «stanco, non volevo più scappare».

Ha chiesto e ottenuto di patteggia-
re la pena, un anno e otto mesi per cor-
ruzione. Lascia così il processo (ha già
fatto qualche mese di carcerazione
preventiva e sotto i due anni la pena è
sospesa). Gli altri due imputati, Berlu-
sconi e Lavitola alle prese con un’accu-
sa che la sua confessione rende quasi
blindata. E manda messaggi, ad esem-
pio a Lavitola («per chissà quali segre-
ti vedete cosa sta passando») ma non
solo: «Berlusconi - suggerisce - dovreb-
be ritirarsi e farla finita di condiziona-
re il Paese».

Due confessioni in due giorni, ap-

punto. E quattro giorni dopo la senten-
za del primo processo Ruby. Dove
quello che conta è sicuramente la con-
danna a sette anni per concussione
per costrizione (la forma più grave ri-
spetto a quella più blanda, per induzio-
ne, invocata dalla Procura). Ma quello
che pesa, soprattutto, è l'invio degli at-
ti in Procura circa la posizione di tren-
tatre testimoni della difesa su cui il Tri-
bunale chiede di indagare per falsa te-
stimonianza.

Ora, siccome i testimoni del Ruby/1
(già arrivato a sentenza) sono per lo
più gli stessi del Ruby/2 (sentenza atte-
sa il 12 luglio); poiché l’atteggiamento
processuale e la tesi sostenuta è stata
la medesima (ad Arcore solo cene ele-
ganti e al massimo un po’ di burle-
sque), è molto probabile che il 12 lu-
glio la VII sezione del tribunale voglia
percorrere la stessa strada e chiedere
alla Procura di indagare i testimoni
per falsa testimonianza. Con l’aggra-
vante che questa volta nel mucchio ci
sarà anche Ruby (nel frattempo in va-
canza in Messico). Il fascicolo che do-
vrebbe nascere, già ribattezzato Ruby/
ter, potrebbe prendere in considera-

zione il fatto che Berlusconi sta pagan-
do da un paio d'anni le ragazze ospiti
delle cene con un mensile di circa
2.500 euro. E potrebbe voler indaga-
re di più, e con altri strumenti, sulle
disponibilità economiche di Karima el
Magrough. Uno scenario assai com-
plesso. E che chiunque delle parti in
causa vorrebbe evitare.

Lunedì 24 giugno, mentre il presi-
dente Giulia Turri leggeva la senten-
za, molti dei presenti hanno avuto su-
bito la sensazione che quella decisione
avrebbe segnato un prima e un dopo
nella storia del Paese. Che un venten-
nio stava finendo. Che un modo di con-
cepire la difesa nelle aule di giustizia
(sempre «contro» e «fuori dal proces-
so») fosse tramontato per sempre co-
me già dimostra l’addio di Longo a
Ghedini e l’arrivo del professor Fran-
co Coppi. La sensazione che anche
«un sistema di potere» stesse crollan-
do.

La cronaca di questi giorni lo con-
ferma. Alcuni pezzi portanti di quel si-
stema stanno dicendo basta, Lele Mo-
ra, Sergio De Gregorio. Chi sarà il
prossimo? Lavitola? Quante olgettine
e arcorine decideranno nelle prossi-
me settimane e mesi di non poter ri-
schiare anche una condanna e diran-
no cosa erano quelle serate? Oppure,
di quanto sarà alzato il prezzo del si-
lenzio?

La festa è finita. Gli amici comincia-
no a salutare.

POLITICA
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Lele Mora: «Ad Arcore
abuso di potere e degrado»
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«Sentoun rumore di sciabole, prevedo
per ilgoverno una vitamoltodura». Lo
hadettoRoberto Maroni,presidente
dellaRegioneLombardia, amargine
dell'assembleaannualedegli
imprenditorimantovani.Secondo il
governatore«questogoverno ha i
giornicontati. Lapolitica del rinvionon
puòdurare: è la politicadi chimette la
polveresotto i tappeti». Parlando dei
rinvii su Imu e Iva, Maroni lancia lasua
profezia: «IlgovernoLetta ha i giorni
contatie asettembrearriverà il redde
rationem». Il governatore lombardo si
dicequindi convinto che«questo

governonon arriveràaNatale e noi
siamoprontia elezionianticipate»,
aggiungendodi avere inprecedenza
«ipotizzatounelection daya maggio
2014,assieme alleelezioni europee,
maognigiorno questaconvinzione
vienemenoperchévedoun Berlusconi
moltonervoso e nel Pdlc’è tensione fra
falchie colombe,dove i falchi sono
controquestapolitica del rinvio».
Interpellatosull’eventualità che la
recentesentenzacontro Silvio
Berlusconiabbia incisosuquesto
quadro.Maroniconclude chequesta
«èuna componentenon irrilevante».

DallaLega intantosi alza la voce
contro lemisure appenadecise
dall’esecutivo.«IlPdl si sta
dimostrandosudistaeclandestino
comequestogoverno. Ha ancora
senso il loroappoggio?», tuona il
coordinatore federaledelMovimento
giovaniledelCarroccio,Lucio Brignoli,
mentrecontesta:«Larecente trovata
diLetta, 500 dei794 milionidestinati
alladecontribuzionedeineo assunti
riservatial soloMezzogiorno, è l’ultimo
attodi unesecutivo chepensaai
clandestini, a svuotare lecarcerie al
Sude, comesempre, trascura ilNord».

Le feste sono finite, gli amici se ne vanno. E confessano
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L’effetto domino, forse
accelerato dai trentatre
testimoni del Cav ora sotto
la lente dei pm per «falso»
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Il talent scout ai giudici:
«Oggi non voglio più
mangiare cibo avariato,
né proporlo ai miei amici»

● L’ex agente legge in aula una dichiarazione
durante il processo Ruby bis
● Davanti ai cronisti la rettifica: «In quelle cene
non è successo nulla di male»
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